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S  e il centro destra avesse conqui-
stato l’Emilia-Romagna avrebbe 
denunciato la distanza sempre 
più grande esistente tra il pae-

se formale, rappresentato dall’attuale 
Parlamento, e quello reale, indicato dai 
risultati elettorali, ed avrebbe chiesto a 
gran voce le elezioni anticipate.

Nessuno si sarebbe stupito di un 
comportamento del genere. Perché 
fa parte della fisiologia del gioco de-
mocratico che chi è all’opposizione si 
appelli al paese reale per chiede che 
quello formale si arrenda alle mutate 
condizioni politiche indicate dai risul-
tati di voti amministrativi verificatisi 
nel corso della legislatura ed invochi il 
ritorno immediato alle urne.

La mancata conquista della regione 
rossa da parte del centro destra impe-
disce alla coalizione di Salvini, Melo-
ni e Berlusconi di appellarsi al paese 
reale per chiedere a quello formale di 
togliersi di mezzo?

La risposta è negativa. Perché è vero 
che la vittoria di Bonaccini ha con-
sentito a Giuseppe Conte ed a Nicola 
Zingaretti di sostenere che il gover-
no nazionale è uscito rafforzato dalla 
consultazione amministrativa. Ma è 
addirittura più vero che un colpo pe-
santissimo al paese formale è venuto 
dalla sostanziale scomparsa dalla sce-
na politica del partito che alle ultime 
elezioni nazionali ha conquistato il 
trentadue per cento dei consensi ed è 
diventato il partito di maggioranza re-
lativa del paese.

Il crollo verticale del Movimento 
Cinque Stelle costituisce per il paese 
formale un colpo decisamente più for-
te e sconvolgente di quello che si sareb-
be determinato se la regione rossa fos-
se stata conquistata dal centro destra. 
Non a caso il Pd, che alle ultime elezio-
ni aveva ottenuto la metà dei consensi 
del M5S, ora incomincia a considerarsi 
la forza portante e fondamentale del 
governo e chiede che Conte avvii una 
seconda fase dell’azione dell’esecutivo 
non più segnata, come la prima, dalle 
posizioni identitarie dei grillini.

Vito Crimi, cioè il “gerarca minore” 
che ha sostituito pro-tempore il Capo 
Politico dimissionario Luigi Di Maio, 
ha subito replicato al Pd rilevando che 
i rapporti di forza esistenti in Parla-
mento sono quelli usciti dalle ultime 
politiche e rimangono immutati fino 
alla fine della legislatura.

Crimi, ovviamente, non poteva dire 
altrimenti. Ma l’aspetto più singolare 
della vicenda è che non è il solo a pen-
sarla in questo modo. Anche Sergio 
Mattarella sarebbe dell’avviso che il 
paese formale ha sempre e comunque 
la prevalenza su quello reale e che tut-
to deve rimanere come se nulla fosse 
avvenuto, compresa la scomparsa del 
partito di maggioranza relativa.

Posizione legittima. Anche se sco-
prire che Mattarella la pensa come 
Crimi suscita un po’ di angoscia!

Il paese formale, 
Crimi e Mattarella
di ARTURO DIACONALE

Fmi: “Italia maglia nera 
in Europa”   

Per il Fondo Monetario Internazionale il governo giallorosso 
non è risucito a far ripartire l’economia. Il nostro paese 
presenta “le previsioni di crescita più basse nella Ue”      



Giovedì 30 Gennaio 2020L’OPINIONE delle Libertà COMMENTI

Mentana santo e mago 
di ORSO DI PIETRA

E nrico Mentana ha facoltà pre-
cognitive? Pare proprio di sì. 
Perché i giornali del gruppo 
mediatico di cui fa parte stan-

no esaltandone le capacità divinato-
rie messe in mostra durante la ma-
ratona notturna con cui ha seguito 
lo spoglio delle elezioni regionali in 
Emilia-Romagna ed in Calabria.

Mentana aveva pronosticato una 
larga vittoria di Stefano Bonacci-
ni su Lucia Borgonzoni. Ed anche 
quando i dati provvisori sembrava-
no indicare che il divario tra i due 
candidati si riduceva, è rimasto fer-
mo nella previsione che la regione 
sarebbe rimasta rossa e che i barba-
ri lombardi sarebbero stati ricaccia-
ti oltre il Po.

Questa esaltazione della capa-
cità messa in mostra dal direttore 
dell’informazione di La7 non è ri-
masta priva di conseguenze. Ora 
Mentana è bombardato da richieste 
di numeri al Lotto. Hai visto mai 
che Mitraglietta ci prenda visto che 
adesso è diventato un incrocio tra 
San Gennaro ed il Mago di Arcella?  

Meloni e Berlusconi: 
convergenze parallele
di PAOLO PILLITTERI

I ntanto si può dire che la spari-
zione di Forza Italia era un giu-
dizio esagerato.

Intendiamoci, in questi ultimi 
anni è sembrato a non pochi osser-
vatori che una sorta di indifferen-
za del Cavaliere per la sua creatura 
sconfinasse, a volte, in una specie 
di cupio dissolvi temperato, a volte, 
dall’indicazione di un Matteo Sal-
vini come l’unico leader del centro-
destra; indirizzo, peraltro, seguito 
spesso e volentieri dalle sue televi-
sioni che hanno mostrato una spic-
cata simpatia (anche loro!) leghista, 
forse in nome di un “teniamo fami-
glia” constatato lo stato preagonico 
del partito azzurro. Invece…

Invece quest’ultima competizio-
ne elettorale, pur evidenziando nei 
due risultati una sorta di divisione 
politica fra nord e sud del Paese, ha 
assistito alla riapparizione di Forza 
Italia che non ha nulla di miracoloso 
sia in virtù del risultato calabrese, 
sia grazie ad un più convinto impe-
gno berlusconiano.

Nulla di eccezionale, si capisce, 
ma proprio negli inviti prima che 

nelle considerazioni dopo il voto, 
l’insistere nel dare consensi al “cen-
tro” del centrodestra significava non 
soltanto una quasi ovvia necessità di 
sopravvivenza per FI ma, a risultati 
ottenuti con una Jole Santelli berlu-
sconiana doc, un impegno ulteriore, 
una promessa solenne per rafforza-
re un’area che l’impeto salviniano 
aveva investito col carro armato suo 
tipico che, tra l’altro, non ha funzio-
nato in un’Emilia-Romagna prag-
matica e laboriosa. E benestante.

Il potenziamento di quest’area è 
del resto posto in netta evidenza da 
Giorgia Meloni, alleata bensì di Sal-
vini, ma con una collocazione che 
negli anni si è più spostata verso una 
moderazione “centrista” con una 
professionalità politica trasmessa 
ai suoi collaboratori che, anche nei 
talk-show successivi al voto, van-
no riaffermando tale tendenza non 
solo e non tanto rispondendo diplo-
maticamente agli “estremismi” cito-
fonanti, ma dando ancora maggior 
contenuto alla politica meloniana.

Si tratta, del resto, di una presa 
d’atto (che il nostro giornale indica 
da sempre) di una obbligatoria di-
rezione di convergenza verso quel 
centro che, se lasciato in disparte 
in favore del termine qualificativo 
“destra”, sottopone quest’ultimo ad 
una nudità che lo espone a perico-
lo maggiori, ad una ridotta poten-
zialità, infine ai rischi di insuccessi 
elettorali, al di là di ricorsi invasivi a 
tweet, social, Facebook, Instagram, 
ecc..

E se il successo, sia pure parziale, 
di una Forza Italia in Calabria mo-
stra contestualmente vittorie e di-
sagi, ripresa ma difficoltà di un non 
breve percorso in salita, il contral-
tare del partito della Meloni indica 
che la strada da percorrere è questa 
e solo questa e che, un centrodestra 
senza il centro non può che somi-
gliare alla situazione, a dir poco sur-
reale, dell’attuale esecutivo con un 
Partito Democratico senza un altro 
partito dissoltosi dopo le urla contro 
la casta, gli insulti contro i governi, 
tutti, degli altri, gli improperi con-
tro Parlamento e parlamentari.

Stiamo dunque assistendo al ri-
torno delle antiche convergenze pa-
rallele care ad un moroteismo e an-
dreottismo d’antan, calate tuttavia 
in un contesto assai diverso ma pur 
sempre bisognoso di simili percorsi 
corrispondenti, tanto più indispen-
sabili quanto più interni ad un’al-
leanza che, prendendo a prestito e 
parafrasando uno spot che va per la 
maggiore segnala che nessun uomo 
(partito) vive (vince) solo, in un’al-
leanza. 

Alla lunga l’estemismo 
non paga
di CLAUDIO ROMITI

A margine delle elezioni che si 
sono svolte in Emilia-Roma-
gna, le quali hanno assunto 
un valore politico nazionale, 

mi sento di aggiungere una breve ri-
flessione sulle sorti della cosiddetta 
destra plurale, o centrodestra a tra-
zione sovranista che dir si voglia.

Ciò sottintende, a torto o a ragio-
ne, una notevole tendenza, tanto 
nei toni che nei contenuti, ad estre-
mizzare alcuni aspetti della relativa 
proposta politica. Tutto in misura 
ben maggiore rispetto al vecchio 
centrodestra guidato da Silvio Ber-
lusconi. Soprattutto in Fratelli d’I-
talia di Giorgia Meloni, che pesca 
in un elettorato contiguo a quello 
leghista, una tale caratteristica ap-
pare ancor più evidente rispetto alla 
Lega, in base all’evidente necessità 
di distinguersi che hanno gli alleati 
più piccoli di una coalizione.

Tuttavia, ed è questo un punto 
particolarmente delicato in ogni 
democrazia matura, per governare 
alla fine dei giochi occorre sempre 
attrarre quella componente modera-
ta dei consensi la quale, seppur data 
in forte riduzione in questi ultimi 
anni, continua a rappresentare una 
sorta di ago della bilancia in qualun-
que tornata elettorale. Lo dimostra a 
mio avviso proprio l’esperienza ap-
pena conclusa in Emilia-Romagna, 
in cui la destra sovranista ha con-
solidato sostanzialmente la grande 
avanzata delle Europee, ma a tutto 
vantaggio del partito della Meloni, 
l’unico a crescere nel suo schiera-
mento. Mentre Forza Italia, ovvero 
la componente moderata ed euro-
peista della coalizione medesima, 
dopo il crollo registrato nel maggio 
del 2019, oggi sembra quasi scom-
parsa, raccogliendo uno striminzito 
2,6 per cento di consensi.

Ora, per farla breve, se è vero che 
il partito di Berlusconi fa sempre 
più fatica a trovare visibilità, schiac-
ciato com’è dalla debordante propa-
ganda sovranista dei suoi due alleati 
(propaganda la quale sembra domi-
nare anche sui canali Mediaset), ma 
questo a conti fatti rischia di far let-
teralmente fuggire a gambe levate il 
summenzionato elettore moderato. 
Fuga in parte verso l’astensione e 
in parte verso altri lidi politici, così 
come sembra che sia avvenuto in 
una certa misura proprio in Emi-
lia-Romagna. In tal senso, l’ecces-
siva personalizzazione che il “Ca-

pitano” leghista ha voluto imporre 
a queste importanti Regionali, con 
tanto di grave caduta di stile nell’au-
tolesionistico episodio del citofono 
in quel del quartiere Pilastro, hanno 
accentuato proprio quella estremiz-
zazione di toni e di contenuti simbo-
lici che, a mio modesto parere, può 
far crescere i voti dei singoli partiti 
ma rischia di lasciarli a lungo all’op-
posizione.

Con il suo gesto quanto meno in-
cauto, Matteo Salvini sembra essere 
caduto nella trappola delle Sardine, i 
cui animatori sembrano nascondere 
un estremismo ed una intolleranza 
ben maggiore di quella ancora piut-
tosto folkloristica dei leghisti. Di 
fronte al loro rinascente ed oppor-
tunistico antifascismo d’antan, non 
bisogna assolutamente commettere 
l’errore di farsi dare dello squadri-
sta citofonico. In tal senso la mo-
derazione e l’equilibrio dovrebbero 
rappresentare un tratto caratteristi-
co per chiunque aspiri a governare 
questo disgraziato Paese.  
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